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J.N un libro che porla la sola data di Napoli 1863 senz’ altra 
indicazione, e per titolo — Difesa Nazimale Napoletana di Tom- 
maso Cava , capitano dello Stato Maggiore delt esercito delle due 
Sicilie — a pagina 84 sì leggono , intorno al generale Pasquale 
Marra, parole, che suonano come un' offesa al soldato ed al cit- 
tadino, poiché addebitangli colpe, che offendono il primo in ciò 
che ha di più caro, il secondo in ciò che ha di più inviolahile. 
Pel soldato è sacra la bandiera eh’ egli ha giurato di difendere 
Gn col sacriGcio della propria vita, onde, più ancora della vit- 
toria sui campi delle battaglie , è gloriosa la morte combatten- 
do ; pel cittadino sono inviolabili quegli affetti e quei sentimen- 
ti, che costituiscono la virtù civile, perchè nulla vi ha di più 
degradante per un uomo , quanto il sentirsi chiamare in colpa 
dì sconoscenza, come nulla v’ha pel soldato di più umiliante 
quanto il sentirsi additare come codardo. Dovere di soldato , e 
debito di cittadino hanno un punto dove si confondono e si uni- 
Geano , onde l’ offesa al secondo è un’ offesa al primo , e la 
protesta solenne, e l’appello leale alla coscienza pubblica diven- 
gono un debito pel cittadino e pel soldato. Ma la protesta più 
decorosa è quella conGdata a documenti innegabili, i quali, illu- 
minando la coscienza pubblica , la pongono in condizione di 
giudicare imparzialmente fra l' accusato e l'accusatore. 
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È appunto ai documenti che il generale Pasquale Marra con- 
iìdil la sua protesta, come soldato e come cittadino , contro le 
accuse lanciategli dai capitano Tommaso Cava , e senza esitare 
invoca il severo giudizio dell’ opinione pubblica. 


I. 


Il capitano Tommaso Cava, riassumendo nel suo libro le ope- 
razioni del generale Lanza a Palermo, dice che questi sulla fal- 
sa verbale notizia di un Capitano delle Compagnie di Armi in 
Sicilia faceva pubblicare un bullettino annunzianle la disfatta 
del già fuggitivo Garibaldi per òpera della brigata de Michel in 
Corleone. Ed il Cava aggiunge immediatamente : 

A quel grato e rassicurante annunzio, il generale Pasquale Marra 
Comandante in Capo dell' esercito operante , ma sotto gli ordini del 
duce supremo Lanza, montava a cavallo, e seguito da un lungo Stato 
Maggioro e da un lunghissimo squadrone di cavalleria e gendarmeria 
a cavallo , col sussieguo di un presunto eroe, passò io rassegna buona 
parte delle sue truppe. 

Nè la rivista ebbe luogo , nè potea aver luogo perchè il ge- 
nerale Marra non comandava in capo l’ esercito , onde la man- 
cata qualità, che a lui attribuisce lo scrittore della Difesa nazio- 
nale napolelana, è la più solenne smentita di quella vanitosa ed 
inutile pompa militare. Ma v* ha ancora di più. Il generale Pa- 
squale Marra non teneva comando di sorta in quei giorni , ed i 
documenti che qui rechiamo lo attestano. 

Mi.mstero e reai. segreteria ni stato della guerra — /. Rii). 
3. Car. N. 3463 — Napoli 23 maggio 1860 — Sua Maestà il Re ha 
ordinato che Ella si rechi in Palermo ad assumere il Comando delle 
Armi in quella Provincia e Reai Piazza invece dei Maresciallo di Cam- 
po D. Giovanni Salzano che rientrerà in Napoli. 

Nel Reai Nome glielo partecipo per l’ adempimento e con continua- 
zione del mio figlio di oggi stesso N. 3^1 . 

Fr. Wiaspeabk. 

Al Sig. kUrtsciallo di Campo 

Pasqcalr Marra 
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Non il comando in capo dell’ esercito , ma inrece quello 
delle armi nella Piaiza e Provincia di Palermo fu confidato in 
Napoli al generale Marra , nè questo comando egli assunse , 
giunto che fa il 25 maggio in Palermo, dove rimase fino al 31 , 
aspettando gli ordini sovrani provocati dal generale Lanza , il 
quale, quando il Marra gli si presentò per la prima volta, dice- 
vagli : tt II Re vi ha destinato al comando di questa Provincia e 
« Piazza invece del maresciallo Salzano , che deve tornare in 
« Napolb Io non posso togliere un tal comando ad un vecchio 
« uifiziale, di coi sono contento. Ne scriverò al Re, e sono certo 
« annuirà alla mia dimanda. Voi intanto resterete in attenzione 
u degli ulteriori ordini sovrani. » 

Del generale Marra , arrivato il 25 a Palermo , ed al quale 
non fu consentito di assumere il comando conferitogli in Napoli 
di quella Provincia e Piazza, il Cava fa il 26 un comandante in 
secondo dell’esercito operante, in atto di passare una gran ri- 
vista militare , mentre che realmente fino al 31 maggio egli 
rimase in attenzione dei sovrani ordini, i quali gli venivano in 
quel giorno comunicati dal comandante supremo, il generale 
I..anza , come si desume dal documento che segue. 

COXAKUO IN CAPO DELLE ARMI E DELLA STAZIONE NAVALE OLTRE 
IL FARO — Ripartimento pertomle — 1. Car. A'. 2245 — Palermo 
31 maggio 1860 — Signor Maresciallo — Sua Maestà avendomi ordi- 
nato che il Maresciallo Salzano continui a comandare questa Piazza , 
e che Ella prenda sotto i miei ordini quella di tutte le truppe riunite 
in Palermo , io ho fatto annunziare ciò all’ Ordine di questo giorno , 
e lo fù palese a Lei per lo adempimento. 

l 

Al Signore — Sig. Maresciallo di Campo 
Comm. Pasqoalr Marra. 

in questo medesimo giorno, 31 maggio, nella consueta rivista 
della sera , il generale Marra presentavasi alle milizie riunite 
sul largo del Palazzo Reale colla qualità di comandante superio- 
re, sotto gl’ immediati ordini del generale Lanza, ivi presente. 

• ' 


Il Generale in Capo 
Ferdinando Lanza 
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Intanto il dV3l maggio, nella cui aera il generale Marra entrava 
per la prima volta in servizio colla qualità di comandante supe- 
riore, dopo essere rimasto sei di senza verun comando, il 31 mag- 
gio diciamo erano avvenuti fatti , dei quali bisogna tener conto 
per valutare la di lui condotta. In quel giorno era arrivato da 
Napoli il colonnello Bonopane, che iniziò direttamente col ge- 
nerale Garibaldi un armistizio di tre giorni, conlìrmato dal 
generale Lanza qual comandante supremo , nelle cui mani era- 
no concentrati tutti i poteri. Adunque quando il genergle Marra 
assunse il comando superiore delle milizie , sempre sottoposto 
agli ordini del generale Lanza , 1' armistizio era un fatto com- 
piuto, ed egli attese fino al 3 giugno, nel qual dì la tregua an- 
dava a spirare. Nel mattino di questo giorno il generale Marra 
riuniva i generali ed i capi dei corpi , dando tutte le disposi- 
zioni per l’attacco, già risoluto fin dal dì precedente, e che do- 
vea cominciare a mezzodì , nella qual’ ora spirava la tregua ; 
però alle 10 a. m. ritornava da Napoli il colonnello Buono- 
pane , insieme al generale Letizia , recando i più precisi ordini 
da Napoli perchè l' armistizio fosse indefinitamente prolungato. 
Qual comandante in secondo , il generale Marra rimase affatto 
estraneo a questi fatti, poiché egli non avea che un comando di 
azione, la quale fu arrestata dagli ordini venuti, cui egli dovea 
ubbidire. 

Il capitano Cava, che del generale Marra fece un secondo 
comandante in capo dell' esercito affin di dare nelle pagine 
della sua Dife$a Nazionale lo spettacolo di un presunto eroe 
in una presunta rivista , non si arresta a questo primo pas- 
so , ma va più innanti in una nota , che trascriviamo testual- 
mente. 

l'urse non avremmo accennato mordacemente la rassegna che pas- 
sò il generale Marra , se non vi fossimo spinti dall' obbligo di denun- 
ziare i suoi veri torti alla pubblica opinione , presso la quale compari- 
sce ancora più reo di quello che in effetti è , stantechè taluni spac- 
ciatori di notizie lo hanno perfino accusato di venale fellonia, lo che è 
assolutamente falso. 
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Il detto Generale è solamente spogliato di valore personale , inca- 
pace di energia innanzi ai tristi eventi , non suscettibile di generosa 
gratitudine. 

E per fermo , un Generale che allo annunzio della già avvenuta di- 
sfatta del nemico , prende l' aria di im rodomonte per pavoneggiarsi 
innanzi ad un lungo seguito; ed allorquando poi il nemico, che si ere- 
dea disfatto, ricomparisce come pCr incanto ardimentoso e forte, esso 
Generale si rincantuccia in un angolo del Quartier generale, e più non 
si fa vedere durante le operazioni di guerra , non può dirsi certo un 
valoroso soldato. 

Un Generale in capo , il quale osserva la imperizia , la ignavia , e 
perfino la turpe versipellerla del suo Duce supremo, e lungi dal pren- 
dere le determinazioni , che erano in suo potere per togliergli la male 
aflldata direzione degli affari , aflln di evitare una orrenda catastrofe , 
si limita soltanto di mormorare in segreto contro di lui , non è certa- 
mente capace di energia e determinazione. 

Un uomo finalmente che non sa far sacrifizio della propria vita 
quando essa può salvare i propri! benefattori ai quali molto deve, non 
è pieghevole a generosa gratitudine. 

11 Cava si sente spinto dall obbligo di denunxicare alla pubblica 
opinione i torti del generale Pasquale Marra ; e l’ opinione pub- 
blica giudicherà quale qualifica spetti al Cava dopo i documenti 
che coordiniamo qui appresso, contrapponendoli alle accuse. 


II. 

Il generale Pasquale Marra è spogliato di valore personale come 
dice il capitano Cava, ed eccone le pruove. 

Decorato delia Croce di S. Giorgio di diritto , di quella di 
Francesco 1. di prima classe, dell’altra di S. Ferdinando del me- 
rito militare, della Croce di uiiìziale di S. Giorgio, della meda- 
glia commemorativa dell’ assedio della Cittadella di Messina , e 
di quella di prima classe della Campagna di Sicilia, per quali 
fazioni di guerra meritò il generale Marra queste segnalate di- 
stinzioni? Fu per favore che gli vennero conferite, ovvero le 
ottenne quale premio al suo valore personale ? 

Rispondano a queste dimando i documenti. 


Digitized by Google 



— 8 — 


A 

Comando in capo del 1. corpo di esercito e della sql'adra 
DESTINATA ALLA SPEDIZIONE DI SICILIA. (Estratto del primo rapporto 
di S. £. il Principe di Satriano Comandante in Capo.) 


3 aprile 18^9 da Taormina 6 1|2 a. m. 

La forte , la quasi inespugnabile posizione di Taormina , resa inac- 
cessibile per profonde tagliate della Consolare , difesa da 4000 uomi- 
ni, c munita di nove pezzi di artiglieria, fu però nelle ore p. m. for- 
zata per i monti ad occidente della città dagli intrepidi Battaglioni 
Cacciatori 1.** e 5.° sostenuti da tre compagnie del 3." della stes- 
sa Arma. 

La vista di quei valorosi nostri Cacciatori , comandati dai Tenenti 
Colonnelli Pirelli e Marra , uomini di alta distinzione , c guidati 
da ulfìziali sommamente onorevoli , incrpicantesi per rocce sotto 
un vivo fuoco di mitraglia e di fucileria, e precipitanti in burroni pro- 
fondi per quindi risalire il ripido versante opposto , produceva a noi 
ammirazione c stupore , e cagionava ai difensori di Taormina tanto 
terrore che prima del tramonto essi si decisero a precipitosa fuga la- 
sciando le loro artiglierie ed un grande approvisionarocnto di muni- 
zioni da guerra, i quali oggetti si sono subito fatti inventariare. 


Comando in capo del 1. corpo di esercito e della sqcadra 
DESTINATA ALLA SPEDIZIONE DI SICILIA. (Estratto dal rap[H>rto som- 
mario ai Re per la presa di Catania.) 

Quartìer Generale di Catania 8 aprile 1849.* 

A misura che noi progredivamo con forti movimenti di fianco , il 
nemico riconcentravasi su Catania verso Porta di Aci. Epperò i miei 
Battaglioni di dritta e di sinistra , caricando sempre coloro che avea- 
no innanti ad essi , pur convergevano dal lato della città , e quelli di 
dritta incalzando il nemico valorosamente vi entrarono quasi mischia- 
ti coi suoi difensori. 

Questa gloriosa imprudenza mancò costarci assai cara , poiché av- 
venturatisi cosi i cannati Battaglioni con le Compagnie di sostegno , 
seguiti dal 1.*' Squadrone del l.° Lancieri, e da altri Corpi in aggiun- 
zione de' primi, mentre che con un valore mirabile eransi superate le 
formidabili barriere munite di artiglieria che da una parte all' altra 
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traversavano queUa larga e maestosa strada, una grandine di palle Vi- 
brata da esseri invisibili nascosti dietro i balconi, guarniti di materassi, 
da dritta e sinistra abbatteva molti de’ nostri valorosi UlTIziali e SòU 
dati , e se nei primi attacchi avevamo avuto il rammarico di veder 
ferito l' ottimo Tenente Colonnello Marra , ec. ec. 

Air opinione pubblica il giudicare se più abbiano autorità le 
lodi del generale Filangieri , sotto i cui ordini il generale Mar- 
ra fece la campagna di Sicilia ed ottenne così luminosi attestati 
da un illustre uomo di guerra , il cui nome è confidato alle più 
gloriose pagine delia storia militare dei nostri tempi , ovvero le 
parole del capitano Cava che con una frase vuole tpogliare il 
gisnerak Mérm di raion pertùnale; e quando questi finita la Cam- 
pagna di Sicilia venivd chiamato in Napoli all’ onore di comaìH 
dare il 2. reggimento della Guardia , lo stesso generale Filaii- 
gieri nel dividersi da lui , che fu il suo compàgito di armi, gli 
scrivea il seguente ufficio : 


Comando in capo del corpo di ESEBeno oltre iL PAhb e della 
svUADBA nelle acoie DI SICILIA — Palermo i. giugno i850 — 
Sig. (Colonnello — Élla , che conosce quanto sia in liic profondamente 
sentita la stima che mi hanno ispiràta le duè bHllahtì qualità ihilitàK, 
il suo coraggio e la costante sua devozione al Re, dev’ essere convintà 
che mi è giunto gratissimo Io annunzio dell’ onore che il Re le com- 
nartiscc chiamandola al coihando di uhò dei Reggimenti dei Grana- 
tieri della Guardia. Malgrado ciò non posso astenérmi dallo esprimerle 
il cordoglio che provo nel vederla allontanare dal Corpo d’ Esercito di 
mio comando, poiché ricorderò sempre la intrepidezza con la «juale 
élla testé della nostra avanguanlià foMàta dai cinque Battaglioni dei 
Cacciatori 1.® 3.® 4.® 5.® e 6,® EHa attàccò le formidabili posizioni 
occupate dai difensori di Catania a più migliai da quella Città il di 6 
aprile del passato anno , ed il vigore e la intelligenza con cui lo attac- 
co medesimo fu da Lei diretto , e da quei valorosi Battaglioni cITct- 
tliato , produsse il primo movimento retrogrado e l’ inizio dello scora- 
mento, che facilitarono gli ulteriori successi di quella bella giornata per 
lo armi napoletane. 

La gloriosa e grave ferita, da Lei riportata in quel rincontro, sarà, 
nella cicatrice che onora la sua fronte, un permanente attestato della 
nobile sua audacia. 

Non meno bella era stata otto mesi prima la di Lei condotta nei 
due giorni in cui, oppugnata Messina, fu essa occupata dalle Reali Trup- 
pe. Parta Ella dùnque con l' intimo convincimento di avere in quésto 

2 


Digitized by Google 



— 10 — 


Corpo di Esercito saputo acquistarsi la considerazione dei suoi Supe- 
riori, r affetto c la venerazione dei suoi compagni, ed il risi)ctto dei 
suoi subordinati. 


Il Generale in Capo Luogotenente Generale Inter. 
l'ir. PllI.NCIPE DI Satbia>o. 

Al Sij^nore 

Sig. Culannello Coinmcndalore Marra 
Palermo. 


III. 


Ma pel capitano Cava al generale Marra non solo manca di 
personale valore ma benanco è incapace di energìa innanti ai tri- 
sti eventi. 

I documenti innanti riportati smentiscono contemporanea- 
mente la prima e la seconda accusa nel modo più luminoso , e 
le smentiscono il sedato ammutinamento del 5. battaglione Cac- 
ciatori a Yietri quando tutti gli ufficiali trovaronsi paralizzati a 
fronte di una militare sedizione; il risoluto contegno in Ariano, 
dove trovandosi circondato da tumultuanti , impose loro per si 
fatto modo da non averne veruna molestia, anzi costringendoli a 
somministrare tutto che bisognasse alle milìzie ; la energia con 
cui presso Castro villari respinse gli attacchi delle masse di insorti 
i quali aveano circondata da ogni parte la colonna Busecca, che 
avrebbe corso gravi pericoli se ardimentosamente il battaglione 
comandato dal generale Marra non avesse costrette quelle mas- 
se a retrocedere e sperperarsi. Il capitano Cava , vogliam cre- 
derlo, ignorava questi fatti, poiché solamente ignorandoli potè 
scrivere parole, che ì documenti ed i fatti smentiscono. Se non li 
avesse ignorati , qual concetto dovrebbesi fare dell’ onestà sua ? 

Ma quel che non potea nè dovea ignorare il capitano Cava 
erano appunto gli avvenimenti, che dàn materia al suo libro, c 
qui ancora i fatti ed i documenti smentiscono le di lui parole 
sul conto del generale Marra. 

Per quanto riguarda la condotta del generale Marra a Pa- 
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Icnno non bisognano molte parole onde distruggere le accuse 
del capitano Cava. In questa città fino alia sera del 31 maggio 
, il generale Marra , Io abbiamo già detto , non avea verun co- 
niando; ed ove pure lo avesse avuto, a Palermo potevansi pren- 
dere delle determinazioni sul modo di operare pel caso in cui 
dovesse combattersi, cessato l’armistizio, ma quanto alle trat- 
tative bisognava ubbidire agli ordini che giungevano da Na- 
poli, e questi 'erano troppo precisi per non dar luogo ad in- 
terpetrazioni. Tai fatti son trop|>o noti perchè il capitano Cava 
non abbia ad ignorarli , e come militare egli a di più avrebbe 
dovuto conoscere egualmente, che solo nel caso in cui una for- 
tezza si trova isolata e deve provvedere alla propria difesa, so- 
lo in questo caso può essere legittimato il fatto di sostituire un 
comandante a quello che per imperizia, o per qualsiasi altro 
motivo, non abbia saputo o voluto difenderla. Era in queste con- 
dizioni che trovavasi il generale Lanza in Palermo? Poteva questi 
ribellarsi dagli ordini che gli giungevano da Napoli , con cui 
era in attiva comunicazione , c che si annodavano a trattative 
ed a considerazioni diplomatiche? £ dall’ altro lato potevano i 
generali, che sottostavano al comandante supremo, togliergli in 
tali condizioni il comando ? Per mostrarsi uomo di energia do- 
veva il generale Marra ribellarsi non solo dal comandante su- 
premo, ma benanco da Napoli? Come militare il capitano Cava 
non può avere siffatte teorie ; se le avesse mancherebbe al pri- 
mo fra’ doveri di un militare. 

Nè il capitano Cava dovrebbe ignorare come, dopo gli avve- 
nimenti di Sicilia, ai generali ed ufiìziali superiori che coman- 
davano in Palermo, fosse ingiunto di recarsi in Ischia, con 
quale scopo può desumersi dal seguente documento. 

Ordink dei, ministro uei.là r.uERRA — 27 luglio 1H60 S. 209 — 
Essendo stati nello scorso giugno i>er Sovrano Comando spediti nel- 
r isola d’ Ischia i generali e gli uflìziali superiori di Stato Maggiore re- 
duci da Palermo, Sua Maestà ordinava , che ciascuno di essi trasmet- 
tesse a questo Ministero una relazione esatta di tutte le operaiioni di 
guerra eseguite in Sicilia nei recenti fatti di quella isola, in fona de- 
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gli ordini dati e ricevuti, c di quanto erasi operato c re^to a termine 
dai corpi che rispettivamente ne dipendevano. . 

Una commissione composta dei tre tenenti generali, del Carretto, 
Vial , e Casella , fu incaricata dalla Maestà Sua di leggere i cennati 
scritti e, dopo averli esaminati, formare un esplicito giudizio della cosa 
facendone due categorie d’incolpabili c colpevoli, onde potersi riabili* 
tare i primi , e pupire i secondi. 

£ la commissione suddetta con rapporto a me diretto manifestava, 
che la contraria sorte toccata alle nostre armi ncUe ultime vicende ^ 
Sicilia, dovesse nella maggior parte ripetersi da una serie ’di eventua- 
lità imprevedute , dal concorso di circostanze eccezionali , e non mai 
per volontà deliberata , o per poco zelo dei militari di qualunque clas- 
se si fossero , soggiungendo essa commissiope che non si credeva au- 
torizzata a dire nulla dippiù. Questo rapporto sebbene non distingues- 
se coloro , che, ad onta della loro buona volontà o del loro zelo , ave- 
vano commessi degli errori , da quelli che non ne avevano commessi, 
pure fa fede che, ninno fu colpevole di cattiva volontà o <£ poco zelo. 

Per porre quindi un termine alla dimora in Ischia di militari fra i 
più altamente locati dello esercito , non privar questo di coloro la di 
cui opera potrebbe tornar utile , e rendere nello stesso tempo giusti- 
zia al merito , rassegnai alla Maestà Sua il mio divisamenlo di far ve- 
nire in Napoli i suddetti generali ed uùiziali superiori, rimanendo in 
attenzione di destino, ])er poi man mano, ed a misura che si avrebbe 
la certezza della loro incolpabilità , richiamarli in attività di servizio , 
dovendo questo richiamo esser considerato come la pruova irrefrags^ 
bile del loro lodevole modo di servire, e la giustificazione piena ed in- 
tera della loro condotta e di qual siasi accusa. 

£ la Maestà Sua avendo approvato tale mio divisamento, ho richia- 
mato in Nai^oli fin dal 20 del corrente i cennati generali ed 
superiori. 

11 generale Pasquale Marra era nel numerò di coloro sui qua- 
li pronunziò la sopraccennata Commissione , e nel quadro gene- 
rale delle Divisioni c Brigate, messo fuori dal Comando genera- 
le delle Armi il 29 luglio 1860, si legge che il comando della 
1.* divisione fu confidata al maresciallo Marra, due giorni dopo 
del suo ritorno da Ischia. Ogni comento sarebbe qui inutile , 
dappoiché è' il Comando generale che distrugge tutte ad una 
volta le accuse del capitano Cava. 
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IV. 


Fid qui del soldato esclusivameote , ed ora del soldato e del 
cittadino per isoientire l’ accusa, che il generale Marra non ab- 
bia saputo far sagriQcio della vita quando essa potea salvare i 
propri benefattori verso i quali era in grandissimo debito. 
Quando ai Battiati, presso Catania, cadeva gravemente ferito, 
trovandosi alla testa di cinque battaglioni di Cacciatori, che egli 
guidava all’ assalto di fortissime barricate irte di cannoni ,*non 
avea forse dedicata la sua vita alla difesa della causa del suo Re 
e della bandiera , ch’egli avea giurato di difendere? Infermo 
ancora , con la fronte bendata per la profonda ferita , incerta 
se avesse a ricuperare il bene del vedere nell’ occhio sini- 
stro , quel bene che più non potè riacquistare , non dimenticò 
forse le cure, che a se stesso dovea, ubbidendo all’ordine del ge- 
nerale Filangieri , che gli confidava il difficile incarico di per- 
correre alla testa di una colonna militare la provincia di Trapa- 
ni ed operarne il disarmo ? Non esponeva , forse senza esitare, 
la propria vita nei giorno in cui col suo battaglione combatteva 
gl’ insorti ^ che da ogni parte stringevano la colonna del gene- 
rale Busaoca presso Caat|«villari , ed a questa schiudeva libera 
la via, sulla quale dovea incontrare lo forze provenienti da Na- 
poli, ed a queste rieonglunta ripristinar l’ordine nelle Calabrie? 
Ed i documenti innanti riportati, ed i fatti cui abbiamo di volo 
accennalo, risultanti da questi medesimi documenti, non attesta- 
no forse nel modo più inoppugnabile che il generale Marra non 
sagrificò giaùinuà il sentimento del proprio dovere, come sol- 
dato, ai calcolo della propria vita ? Ma non ricercheremo se in 
tutto questo entrasse per una gran parte il sentimento della gra- 
titudine , perchè dove v’ ha un dovere di soldato da soddisfare, 
ugni altro sentimento non deve entrare a calcolo. E così pure 
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se il generale Marra avesse segnilo I' esercito sul Yollurno , 
avrebbe ubbidito al dovere militare, c la gratitudine, per quan- 
to grande , non avrebbe preso il luogo in un soldato del senti- 
mento del dovere. Jla sul Volluruo non trovossi il generale Mar- 
ra , perché non a Napoli la campagna del Volturno fu decisa 
bensì a Capua. Rimasto adunque a Napoli egli non potè divide- 
re i pericoli e la gloria di quella estrema e gliarda difesa , che 
tanto onora 1' esercito napoletano, il quale pria di staccarsi dal- 
la propria bandiera voile mostrare che sapea difenderla, anco in 
condizioni per esso svantagiosissime; non potè dividerne i peri- 
coli e la gloria, che si consegue anco nei rovesci, perchè nè a 
lui fu imposto prima di recarsi a Capua, nè da Capua gli venne 
ingiunto che colà si recasse ; e non vi si recò volontariamente 
perchè era impossibile raggiungere 1' esercito quando la lotta 
erasi impegnata, quando cioè si ebbe in Napoli la certezza che 
realmente si sarebbe combattuto a Capua ed a Gaeta. 

Il generale Pasquale Marra rientrava adunque nella vita pri- 
vata colia coscienza di aver adempiuto a tulli i doveri di solda- 
to lino al giorno in cui questi doveri prevalevano ad ogni altro 
sentimento. In quel giorno la gratitudine gl’ imponeva quella 
linea di condotta, che da lui fu adottata, e come prima si mostrò 
sempre geloso dell’ adempimento dei doveri militari, così dopo 
non ebbe a ricordarsi che dei doveri di uomo, e da questi tolse 
norma solamente. La gratitudine gl’ imponeva di prendere quel- 
la determinazione eh’ egli prese, e quanti sono uomini onesti e 
generosi non potranno che applaudirlo. Rientrando da semplice 
privato nel silenzio della vita domestica per un sentimento di 
doverosa gratitudine , egli ha creduto adempiere contempora- 
neamente ai doveri di soldato e di cittadino, e facendosi dimenti- 
care ha mostrato, che, geloso dei primi in tutta la sua carriera 
militare, non lo è meno dei secondi. Come militare, come be- 
nelicato , come cittadino , il generale Marra può tenere alta la 
fronte, sulla quale un’incancellabile cicatrice smentisce l'ìnsul- 
lu recalo al suo valore penonale , alia sua personale energìa , ad 
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una gratitudine, eh’ egli non crede generata , ma che considera 
come adempimento di un dovere^ come il suggello di una car- 
riera, durante la quale non retrocesse giammai a fronte di qual- 
siasi pericolo. 
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